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IL VST RE Co: d'Ognar^ oofthriV. $H 
c Capitano Generale del Regno. dpNa*. 3 
poli.. La SanskàdilNoftilo Signjoi» PifU 
in iì oc. X. Fece 1 giorni i dietro datjùTt 
Nuntip in nome fuo , e d \ tute' 1 Prttnotpt 
u' Europa, pjflar con Noi viuc doglianze 
de' rigori da voi,pratttca«i condro. de' Po* 
poh noftri rubejli , djch iarandofi oflo Iuta- 
mente di npn voler acconfcnrirc ( non O 
{b\o come Padre, ch'egliè di tuftjj.. ma carne Signora ti aito 
Dominio di coteftì Regni ) che vengano jcosì iiarbarajneiw 
te trattiti. Aggiunte a que(U fentioxcnii k> fcandalo vm- 
ueifalc del Mondo, e lo (credito della noftra reputatone 
(la ftima della quale più della vita, de Regni a Noi è cara) 
originatodalJa mancanza del prometto perdono, e dall'in** 
ofleruanza dell* da noi firmate , c giurate Capitulationi 
t)#irvlnmadedittione dell' Agnefe: Blcmpio, dice S. Santità 
che non folo è dalla Chnftianità tutta detettato > mi ds 
gl'Infedeli ftcfsi fortemente aborrito. 1 
Vdite I in danze della Santità fua , e premendo in cftremonel 
snantenimcto di quell'apparenza di Religione, che Tempre 
ci fece creder dal Mondo per il piu'ouequiofo 4 Sommi Pon- 
tefici , che regnafle mi 1 tri a Ieri Prcocipi Chrùliani , mi p ù 
aliai per vigilare a'noftri Rcgat> ; jacci£ non vengano di 
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^tjArlNcmìclfcdotti>'co*anJifsimo al Cord'Aròj nòftro 
prtyitydl $ato*chc le riportallc fu'l Tappeto delia Confoka 
dclnpÌkq$regrccoCon(>gIio, attinchc v i(io f ed cflimymo 
prima*ciQ ^Kc tofle d'vtilc noftro , c della no {tra M marchia 
darporc^^4tòàHoVdini,che roilerò'r Iconbftnài adattati 
•Ile conrmgenze de' tcitfpfc^ft*a«jiò pofsiate meglio , c 
con pièpiù iìcuroàpplicarui all'amminittrationc di coretto 
Regno, procurando (come Tempre faecfte) i noftn van- 
taggi » vogliamo palefarui li volonti ed intcntion noftra- 
«foBr^dtir acccnnarcmlhnze di HWufocc , c dei'rcncipi • 

E perqUattCttTJtwra il primo ptfnro de'mutiuati rilcutimcnti 
tàé Pmwpr, otó'fi die librano di intra* prelati la tutcladi 
èrpeti ,a(i»ftca:dt»Ha r-oitr-a aurorudS non ci prenci (air o vii 
imimmò ipenÌi#boP,' fWbndò di Icfrò pota fti . a , e marco 
capiralcrhauèdofpenn>èfaro p ù volre , come aftafeinafi c he 
4bna4j*pcMiiati mwrrfvi , t]iwimspo<o fu | . premura della 
«bttdttfVo&riv' 1 ^* 1 !^^^^»»!» , -c<.- Ilr<k>i/ò I a tlaiìi fbeira. 

Ccj7io1c)amo bcm(a^fidìUofr^'pu»rfcri gì r i; - h'uVfbf^ 

mfccÀbe àéid&fcePQSPnki^'. fp \mreltt>igeL f:ei 

•ÌBBrpllinoÌÌà«iii iorOiinii^lPvmrtriin/Mhida Mir^comc 
alta loro difefa. Le temacele, diedi pr e -C*rc nnouano 

furano fempre T A/ imparai , cò ir quali prete [ero in ogni 
te mOu intimorire ItpiòJOtite^raniòre . M ì ydiad vero che 
àxJNrìtykìdì gfc* Anf.noftì i furono àltrefi poco Iti mare , o 
JÉli ■■■TììfìlHìil» jfìin* perdendo perciò occnfionc rapprcfen-J 
tjeacid ijlc loro dUoordicd inìpjdronirci della più belJa > c 
ricca parte d' Italia aJUquate f.?cciama ( dd<$4'(feu* noftri 
(co me appunto fenile il loro G>zctifta di l'amato) vna 
Catena alla libertà loro. I: quando mai l'Armi noftxc paf- 
laTOiio. d nudili acqu liti > che Itibiro r ime le Potenze irahanci 
noq fi naouedci dal ferro V che da j>er*uttb non volaHero; 
Coirtene ctiuui ogni. iu«go non 1 iv ccnefloro 1 £on fu Ite di; 
i i*Ott » Stato 
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$ra'o rcr ftV grr Vglie» c<ì yriir EiìerdOM AflÒifitfreiiafc 

liflwfe* l'i 1 : ^ ^4^^ -E'-HnM^iflàMlHgUicct: 

iU^ft^.:^-i\».ìo-lt^crM-4t..# . ùtail9<cbari3d*!i)nQ3 
D '1 Ani i dnia <hiclà, ancorché, per l" acculi ft old o'mipui" 
S$ati(.d< qii§li poilono clfcre tenue' i Pontefici alle Guerre, 
c iicr ioiici-unva in tante parti tic-i 1 1. Monarchia , moc per 
a^R o noia vurrebbe la raggio.* cibato e he a t^onftttf 
cjic p.u fi dilatale la loro pj!Uva<aa^#r ito)i ktfyauiitfofiic 
tp : ide,pabili|i .< n ih- debbiamo tir cppr^ ; pcH;<}fJflr fjuoti*; 
fèJU* Wgho.cd ^iril^^c: alla Gote dc'pr.u.;. m«"'.e£i * q pcfT 
cjler aiKo re epurale il Colpii anelo., e cadente d Supremo» 
che può tare, che fi varij in vn giorno, co' J Goucrno, il 
tenore di tutta la- Guerra. Di ciò lumo tanpq. pi£ certi* IJ 
quanto ce lo.pvn urtano gfanda:i tempi, nc-c-udli cj^afe, 
njeccenar j lcruirono .ìgl'hUcrcGi de W<n Stuu gii Uìcr*, 
aMV Sommi Pontcricu oU ; t zl\z iJn 

La Repubhca d. Vcnctia che potrebbe conce pirfi qualchpj 
Gifyf&Q y e per la f»uiczza dc'luoi Configli , ,p,per la reputa-.' 
rione del luoScnato , e per la potenza delie lue Armi bdttffc 
tFOUandos'inque^i giorni impegiara invna Guerra contro- 
dei Turco, non fnà poca Tua giuria, ne minor fortuna, fc 
difenderà i tuoi Regni , non ch'i noflri Napolitani, .Gran 
ventura è peto di quella Repubhca 1 haucr Noj iinpicgatc 
le noftre forze in tante Guerre, che fenza dubio (fcruei*^ 
docidelf occafionccd imitando Cai Io V. che s^npolìcfsò 
djcotefto Regno , edclIoStatodi Milano mentiscila, come 
di prcfcnrcf.ii gucrreggiaua coni Ortomano) ci porterei 
fimo ancora Noi al coui Commando d'Italia . Che quefto 
fù.apponro il rinc noftrp all' bora che f irrufaf>imo ,duot 
anni fono con la Francia la lega di M «re, p; r accorrere* eoa 
l'Armate à bilogu della Repubhca nel Regno. dtCandia, CI 
fpcrandj che innacchira, vn giorno habbia dada/ à Noi 
QQcafumc dieonfegun; qiic/ dncgm, cbx .già ùnto -U.Coiu» . 

dotu " 



dotta dèiDtfca d'Óffunibiu^uatnoiijiruràH. feh^amo<lr 
piìf(Ìfpre(ciitc vii Trattato peri! quale (ra à Noi di fir armar 
centrala Francia» e l'Italia ilGran$ignorede*Turchi, men- 
trtt'pwà gN ptt>mettiaruol\aGiftcnza delia noftra- Armata 
neU'lmprefa di Candia,e di Da Iman a. Ciò ci propone 
fpeditddalla Jtarra di Cotta n ti nopoli il Chiaur, che voi* 
accompagna (te con v dftre lettere àqtìefta Corte. Non (ari* 
gran fatto che non dfanfcrraano 4 ^uefto partito, mentre» 
a**ata RepUblka d ? Inghi(terrji (» dichiara del partito del 
Tifico» Ónd^che ci bifogncit>far della nccéfsftà ytrrù r V 
<k farci Étaìci coloro > che per Jcbtòdi Religione debbiamo 
insorte odiare, • 

Il Signor Ducadi Tofcanadubio nonVè , che non fi contenga 
rté'fUoi liHHtf>eche non procuri di frifà rcire con la Pace i> 
o^nnidejlc pallate > ciò (tenute Guerre, conóscendo 1 Noi- ' 
non eflcregli in tirato di de dar fi vna nurnia Guerra per ri»- 
pQratÌone,e per la pitrocinanza di que Regni , che contrae 
iraronp gia'l Prerrcipato alla fua Fani glia . Et febene vnito ; 
à-gl'aJtff l^e^cipr ltalrani per la grandezza decurti- Srati, ne' 
quilrpofsiéde il Dominio, tri l'alrredi tré Repoblichc 
caduna dcJle' quali era potente i far cozzo à quafiuKglia 
Co^orta, é f*et \k Cotomodita de Tuoi Porci capacitimi di 
nQlti^Pòtifliitte'A rmaièi Non tenterà adorni mòdo qoefto 
cWhtt©ftta;Coróha , dalla quale ne riconofte il polUflo, 
càfrteUwtflttòtrranO'i tributi ciré tenuro ì- Noi nei mantc- 
ntec^o^^Efl^tatifpcr leGueVrtdi Napoli, edi Milano. 
Notf iralclirurilò però l'offelV fattaci non' folo rellb fpof- 
iedarrfreglf delle Galere, che con molo di vend-.ta diede 
a U* rVartcVa » mà ancora d 1 hiuer occolrarn enee cooperata 
aUa>^mWhr no (tra di Piombini e Porto -Longone. 

Dell'i Mantova* non ne teniamo pedinerò yconofeendo cfler 
càtivpkwcùpè'di igtadicid, e di preferite occupato nelle 
i)b&&Ù<<&àià*a%frt c che ndp rmà- per aderire 4- 
a,. ] x 1; Popoli, 



Popoli, icui non hfbbe obfigatione bc rchf mmfma , tirarfi 
adotto come fe cero gl'Ani Tuoi , vna Guerra , che di nuouo 
gli rouini, ed eirermini lo Sraro. Stabilirle anche quatta 
noftra credenza la fa gg' a , pruderne, e matura Sauiczza 
della Midrc, che tu fèmpre partialc de'noftri vantaggi, e* 
della difefa de no (tri Regni, che perciò fi moftrò pronta 
in ogni tempo ad vnir le lue forze alle noftrc per leuar 
d'Italia , e di Ca fa le il Francefe. 

Quello di Modena, c' hi cfpcrimenrato | Tuoi danni di quato 
poco prefittogli riufcirtcla Guerra intraprefa co l Francefe 
contro di Noi nello Stato di Milano fi contenterà di godere 
fenz'altridifturbi il ratto tuo, eponcriin non cale id ritegni 
chimerici d'ingrandire il Tuo Dominio. Dourcbbcpuranche 
ricordarti, come non rralafciafiinoo mai di bonificarlo t 
donandogli que'Prencipari , che con fcandolo di coloro, 
che non intendono la noftra Politica* habbiamo leuati i 
quc'Prencipi , che n'erano in portello. Certo che non fi 
farebbe armato contro di Noi, Ce fi forte ricordato come 
Carlo V. non hebbefcrupolo di pregiudicar alla Chicfa per 
gl'inrcref i de' Tuoi Antenati , ch'emancipò da' i Tributi feu- 
dali de' Somoji Pontefici. Non poftiarno ad'ogni modo 
credere, che aitro Io mouclìc à prender l'Armi contro di 
Noi, che la poca ftiraa, che fecero della fai nobilissima. 
Cafa i noftri Mmiftri, e Gouernaton di M lano. 

Della diuotione del di Parma fumo in portello hauendone 
l'anno paflato nella Guerra di Cremona (la dicuibbera- 
tione dall'Armi del Francefe riconoiciamo d-'iùoi ag utti» 
e loccorfi) hauuta capara. Ciò che di prefenreci dif^iace 
è il non poter alla feoperta applicar il calor de' noftr: Jìlìer- 
ciri, come ga v' habbiamo lignificato , alla fuad tela, non 
folo per la diucrfione c' riabbiamo in tanti lui ghi » cuanro 
per non nrar in ballo, ed in quclta Guerra il Francefe, e 
per non dichiararci ingrati, cfconofcciuii quanto per Noi 
P non 
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non fece nel Regno di N/po!t!iI viùenté Pontefice'.. Sa'T 
però quel Duca quanta ci ■ fiaino impiegati t . ed arYitrica,ci 
per mezo dc'nollri Miniftrr» acciò non pa delle la Cirri.» 
di Cadrò, e ouir.ro di prciente p:r lui facciamo, acciò di 
nuouo l' ottenga, e non li -perda. Ma la rifolurione in. 
contrattabile di qucfto Pontefice che inginandp l'opinione 
del Mondai e refa a'noftri vfhcij iucforabiUi (à clic dif- , 
periamo il fine cle'noftri vffieij. Certo che iraa^inar non , 
ci poteiiamo , che con animo cosi imperturbabile, e co>ì 
felicemente fbflc per condurre à finclmprefa cotanto dir-j 
ficile, e nella quale altri "Pontefici impoucrirono l'Erario , 
di Santa Chiefa. Quello vi commandiamo.chcfcorgédo : 
voi l'auuanzamento dell'Armi Hcclcfiaftichc nello Stato 
4i Parma , voi per diuertirle da quell'Impresi. raouiatc. Jc \ 
noftre contri la Chiefa > così richiedendo gl'interefii. di, 
Stato. ►'}.; : r , 

I Luchefì non c imaginiamo, che s'includino in quefti Pren- . 
ctpi che fi rifentono; perche fono e (si appoggia ti allaooftra < 
Corona , e protcttidalla fola auttbrità del noitro notte, ed > 
è milericordia della noftra Grandezza il Jafciarli goder 
la liberta*. 

La ftcflà confidenza teniamo de'Genouefi, così per l'antica > 
amicitia, e buona corrifpondcnza che per più d'vn fenolo 
trà di Noi è pallata , come per 1 in ter elle dc'grofsifsimi 
Capitali, che peileggono ne'noftri Stati, e da'quali la 
maggior parte diefsi,cauano il proprio alimento. Qjnndi 
è che fiamo ficuri della loro dmotione perche quando non 
ci amaflero con afferro amichcuole, almeno da vn timore 
fcruile, Scintcreflatoà ciò tare veratro coftretti. S'aggiunge 
l'haucr Noi in quella Republica il Cuore della più parte 
de' potenti, e' riabbiamo con vtili, e denari, e Stati legan- . 
doli alla noftra dtuocionc con la Catena d'oro, alienati 
d*M' affetto della Patria. Ci dà folo faftidio il conofeer 

que Popoli 
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que^ Popoli anco tr) di loro difcorcii > :còsi zciatfti della 
propria liberti, che lemprc fi rcfcjjénlpoGibiIe anco dalle 
potenze temuteli foggettirli , c ci domarli. F certo ch'i 
nfenrimenti motiuati contro le noftxc Galere fono alleggi 
della loro inHeGibilc, 6V imperturbabile volontà. 

11 Duca di Sauoia può qualche gelofia darci per l'ampiez- 
za , fertilità > ficurezza > e difefa de' fuoi S:ati , per il 
valore de fuoi Valla Hi , per la contiguità) chi co' noftri, 
per la vicinanza» ed amicitia,chc tiene con la Francia » 
ftxctta non lbìo dal legame dei Sangue» quanto vie p & 
animata dal remore di Madama Sorella del defonco Cri? 
ftianifòimo, e Zia del Giouinctto regnante» la quale per- 
che da Noi è conofeiuta Donna d'aito fapcrc, c di 'gran 
nfolutìonc: riabbiamo applicato d penfiero , come obligac 
la potefsimo à noib i difsegni, il the pure (periamo d'ot- 
tenere per mrzzadellc fperanze, che attendiamo di firjc 
concepir* , d'vnirc con rcal maritaggio i! Duca luo tìgljo 
alla roftra Rea! famiglia. Non f'arrcftKimo ancora di 
-colriuarc qualche anneitia cò Prencipk'fiaoi Cognati • 
Nsirefropoi biLnciate le forze di quel Duca con le no- 
Rrc» di nulla debbiamo temere, aircfo che non può egli 
per mare gettar Armate, che feopcrte dà N a pel tani pula 
infofpertirc i. Podcdiamoctiamdioallaf on cdcIP cmonre 
BalluardoanoftnStati,ed Argine alle lue Armare la Piazza, 
éi Vercelli per noftro ordine occupata dal Machete di 
Legane** con ritolo di dfcfa tutelare iti tempo di diami- 
nontà,ia quale giamai da noi farj reftituita » fc puma 
con pa(ì'a di li da Monti d'Italia il Francete il che g>à fa- 
rebbe fcguito, fc'l Pontefice , e molti altnPrcncip; Italiani r 
(«condolerò il noftro partito. 

Lo Stato di Milano benché con incfpugnab Ai fortificationi 
atf^' ^IolòifjuO yJiiaJnco l'Io > ni orìfaTxaìc 

•<< : -- imbr'h 
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imbrigliato ì e dille conrihue Guerre ftracco, è battuto* 
ftpniamacomc volentieri (eguirebbe, compiftionando^ 
Napolitani il Jor partirò » fe. però haueflc Capi, che io 
regsffero, e conllgliaflcro.'Non manca però cheNoinon 
hibbiarno tivciò'giocato di prudenza v U>cra do * ed alienalo 
a4U' giornata di là quelle per fon e eh' erano in Coi petto alla . ! 
nòftra Corona, e di credito appretto que Popoli. Non 
occorre che < ripieghiamo meglio , conokcdo voila noftra 
politica* Non- mancano il Noi prereflx apparenti d'bono* 
rarlt di condorte d'Etìcrciti di publiche Lcgniont de Go* 
tferm dc'Regni, e de fauori nella noftra Coroe , per poter 
poi fepiran dall'aderenze, de Popoli , con quc*»©di che 
voi intendete, rcndercciic ficuri. Coloro che la ncce&iti 
ci conftringeaitimarcjveogono in quello ftaior inonorati 
delle prime toghe di quel Senato, ed altre Cariche , ré 
Goueroi perpetui , acciò legati ì NoLca* bene fici , ft rcn« 
da no adatto fcordcuoli d'eflcr Mtlanefi. Ne peatfu«la>fi 
deue tralafciar in quello Stato ogni ma^giojC diligenza rio* 
rendo anco co f i gl'vkimi rampolli dc'Vifconti , c~.de Sfoa- 
zetthi: Et fc bene i due vkimi Marchefijdi Gaxauaggió 
furono in renera età, gotteinando all' ho ra lo Staio il 
Legancs , ratti con modo leggiadro foruohrt al Ciclo, 
teniamo ad ogni mode non ordinaria .gelofia d'alcuni 
©reterìfort fopra de quali teniamo fifio lo (guardo. GYvU 
timi Commandi che dati habbiamo al Marchefe Gouen* 
natwtfono cheoblighi mola idi loro à fectrirconja Spada» 
ed altri tenga lontani per efl'cr fatale che Noi. dobbiamo 
temere nenoftri Regni , più de' VaaTalli > che de nemici^ 
Dc*Grigioni , oltre chefona per longbe giornate teparati da 
Napoli , farebbe leggerezza temerne > Conciofia cofii 
«he (bno que (b gente mercenaria , vile • c venale > c chlap^ . '.j 
prezzano bene fperfo coli contante più copiofo le battaglie 
deloro Confederati/ e perche Tappiamo come obligarcegli, 
> :.i ."/' bnga 
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hrfg* dì lor o b^^-/Qfc^mffffmi^<5^ : oì prendiamo 1* Non 4> 
poi d^i^n^gf^ai fi , chft panici. poi «rdifuluno, che prdu-' 
fH*no ^lisnari* dalla' noftralditfa rònopoK he rio è mdtò i J 
ch'i viltà idftuttod Mo.odljPi li foccfrimc* venire m i ff>agn*> 
e&n vm* Cord* *4 Colto. V " -i 

D. G»o; Plica di Bcaganza AofUo Suddito, e VaOalIo, >* di; 
di preferite Tiranno del Kegnonoftro di Portogallo Ha uri' 
che penfa re a difenderti dalle nouVepotentifiime Armate* 
e. cibila g<r>re Olandefe qh'i noirra iutranza arcane* con* 
tco-^uel Regno» feoza hj : uer agio ^'aroljcat^kjruc forze: 
avi ftjlli hip dì Napoli . perche diprefcntefacciamjCfucftL 
Regni > e nell' Indie jair.Armi riottre > 4 ed aU'QIandeijCn 
cimata ; refiftenza a ti u alzandoci 4 nuoui progrefà , cedi; 
arricherdó il fuo Erario di ricchiftirne Flotte» nori 
impauriamo, che non pòGiatno vn giorno ripigliarecoo 
prezza juuanrjggiofa que' Regni ,. ch'egli ci ìÀ vfur- ! 
patiw Non poliamo però negaje., che J' c cel so ideila i 
noftra bontà; non rode caufa delle floftre rolline; Dodo- ; 
u^tno in tempo (conforme ci confutarono i nonVrMinw i 
ftri di Srato) cfhnguer affatto la Cafa. di Braginza^pcé t t 
fpegnere inficmc tutte le pretcnfioni che pretende inique* 
Regni. Odoardo eh* anco nel ficuriSimo recinto deli CaftcF 
di Milano rramandaua fuoii rì noftri Rubelli speranze di 
nucue fortune» appellandoti in Canfàd.delicrd della norrra 
fu prema autorità appretto di chi non riconòfeiarao per • 
Superiore}, tcntaua d'cfl'cr filtra reo tì a oueJle Carceri, haV 
terminata la carriera dev'armi, e delle preccn/ìoni . Do- 
ucre fapcre, come ne giv Itimi tritrati de Ha Pace fcabilwa 
di Germania ftauamo dubicfi!, che doueflero i Suede fi, e 
Piencipi dell'Impero (rimando violate; e di cjuefti la li» 
beni , b fede publica <ji Celare ch'i Noi lo vendette » •< 
faceGimoaltbdilcuarloidaHehoftreiiiani , che perciò ordk 
nasino fiibito che fi>fl*c itt Milano formato vn Procedo 
;:ì b Crimi- 



Digitized by Google 



IO * 

Criminale di delitto di lefa Mie 'contro Odoirdo, I nV 
ohe*ò in vii modo, òmvttattforerm inatte i fuor giorni. 

La PaCedichiarata con gl'Olande*!', ti liberti di conlcienza 
conce(Va.loro,rhaucrii riceuiici come Popoli liberi, U facoltà 
pcrmefi'alorod'efcluder anco della Cittì liberei Cattolici 

| r hauer loro lafciati fcli Staci anco aV Noi Patrimoniali , l'cfler 
Noi finalmente condefecft ad ogni loro partito >obligherà* 
la gratitudine loro à douer paflir con Noi buona corriG* 
pondenza ed £ >non mai più vnirfi con noftri Nemici » e 
rabelli»anzicheiperjarno da loro riteuanri aiutti per domare 
cosi Portogallo come Napoli • Mormorino pure i fuo 
talento coloro» che deteda no quella Pace che i Noi, ed 
à\noftri intcrcOi torna più conto d*vnirfi con gl Eretici, 
cd'appfaudcrc alle loro Vittorie, e di promouet Jt inuoui 
acquici contro Cattolici che perder ti rimanente de g Paefi 
baisi. OftentaGimoI* pietà Cattolica fino irfegno di fpédcci 
i Tefori, bora ne dicono i noftri Teologi che per perder 
gli Stati non fumo pò oblfgui volendo ogni ragione ' 
naturale che difendiamo' in qualfmoglta modo il noftro. 

La Macfta dell' imperatore Nofrro Cugino non ha Taglione 
alcuna d'entrare in partirò con noftri nemici, quando à 
Noi non rode congiunto con vincolo di Parentela vofédo 
ogni ragione di Scarto» e lo ftabihmento del fuo Impero 
che rrgni in Italia vòa Potenza Oltratupman* che tenga 
in timore l'altre tutte dcll'iftcfo lingua * e: che diuida con 
lo tfdherenzei cuori di «urti qiie'Prencipi , che àmbttiofi 
per le glorie antiche inùidiarono, & eurularono'dcgli Au- ' 
flriact le forrunè. Non lappiamo che l'vnico berla glio, 
oue fono indrizzati i loro politici artifìci» e l'oggetto dì 
tutte le loro afta mole e è il difeacciamento deli* Italia 
dell' Olerà moh cine Corone , ma più di quella degli Au- 
iteiad, Arbitri >.e : Srgnori delMondo? Militala (teda ra- 
gione contro; di Noi dclU Francia > chcY vna fo! voltar 
-i. ■ : ». formaflc 
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Ybrmafle i piedi iti còtefto Regno, enello Scaro di Milana 
fenzi dubbio, che con poca chtticolri fi porterebbe all'Im- 
pero di Germania che predica da gl'Austriaci clfer vfur* 
pato. Non neghiamo che per quello fine, e per tener 
lontani i noftn nemici, c paurofi i noftri Va/falli volon- 
tieri non ci fofsimo afsicurati dcll'amiciiii di Cefàre cori 
l'incatenarocutQ di fcambieuoli maritaggi dando l'Infante 
polirà figlia à Ferdinando Rè d'vngana fi comedi lui Noi 
prefo ha'bbiamo la Sorella. Mi il noftro Configlio di Scafo 
grauem ente offri o nella noftra perfona dall'imperatore 
per la Pace di Germania nella quale tu riceuuto come Rè 
ili Portogallo D. Gio; di Braganza, e per l' alienatone di 
molti Stati, non hi voluto acconfcntirc a quefto aceala- 
menro co 'figliandoci a darla in Spota al NouelJp ; Duca dt 
Savoia.» Hiuf ebbero "però altrimenti , & clsi Configliatoci 
è Noi dtfpofto, (e primi della darà negatiua al figlio Rè 
d'Vngaria tulle lucccdura la vedouanza dell'I mpcratore 3 
Padre , del quale fi vi diuulgando lo fpofalitio con la 
figlia del Duca d'Orleans, ratto che non poco ci turbe- 
rebbe per I vnione ch'egli farebbe con la Francia. 
Il Rè d'Vngaria the con lue vltimc di Milano ci accenna, 
e minaccia rifentimcnti per T incontrata negatiua del paf- 
(àggio à quefta Corte per i fini accennati, ina ve più per 
gli ftra pazzi riceuuti dal Duca di Macheda in Milano 
^oue con non ordinaria gclclìa de' noflri Stati, s impol- 
icfsò de* cuori de' Milancfi, che già fufurrauano d'armarfi, 
a Tua difefa in occafionc e* hauclle difegnato di vendicarti, 
delle foftenure orTcfc) non potii far tutto ciò che li fug- 
gerir.ì lo flcgno, viuendo anche foggetto all'aibitrio del- 
l'Imperatore fuo Padre, che frenerà con faggc,cd autto- 
reuoli ammonitioni i luoi fcruennliimi rifentimcnti . Non 
vi neghiamo però, che (e volclìe il Signore eh' akicural- 
fimo con fortunata pi ole i pofleGi dc'notìu &egui , no ri- 
pigliar 
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pigaMa&ìnboidf'Wows c motto dì buon' a wnsòi trattiti 
dell matrimonio acce mi ito a fine di ftabilire con laxrontU 
muta arntcitw, e corrifpondcnza con Y imperatore nella 
ftOftrtCafaia Monarchia èfperareGimo di tirarla di noouo 
in vha lega cohrra la Francia. E però vero che troppo 
grand'è il pn guidino apportatoci nciracconfcmirc, che 
fi dichiarane Rè di Portogallo L). Gio: di Breganza elem^ 
pio, che tari rifoluere il viuenre Pontefice ad accetta rio* 
e nceuerlo come Rè. Non manchiamo Noi dalla nottr* 
partita cefi d'ogni -poisibile, e tenrand* ogni (Inda pev-ftttyè 
pe >s dir<nl*c(ÌWutfòne di qu erta Pace, che perciò noftivou 
gliamo (benché inftantemente pregati dall'Imperatore è 
dà Prenci pi di Germania ) acconicnrirc , che fi reftituifca 
fc>^i«tì^d4Frai1dh<mdaJ. -•.•«»■» 
Berichtf con faec^tìn*te politiche coniìdératlonlreftì inquaft? 
àki paijrcT animo noltro rinfranchito di quel timore, che* 
t\ poteua roggiamente efler fuggento dalle minaccic àc K 
Prcncipi d'Europa, non è però che' non reftiamo ancora! 
combattuti dallo fpjucntò di qne'mali , che dalfa forrn^ 
dabilc, e vigorofa potenza del Francete vengono tortati iay 
at Kegni noftn minacciati. 11 Veder l'Armi di quella Co- - 
ronaqiwff in'tiitti^riiilgaHdella nóftra Monarchia Trron-> 
fanti, e gloriòle,' f\ che dubitiamo di reftar pritió jfTattòi 
de gli Amici , e de gli aiuti loro. Starno crii retri ,à con** 
felìnUi con quella confidenza alla quale fumo ohligifti) 
da' voftri buoni fcWiìgì , come per le perdite ìnaljK'ttate,' 
c perle. vnioni,e comodoni de Regni noftri , cosi rìacthi 
deboli, è fremati , che ci fi temere di vederli colenti,' 
L'àlierritione di Porrla Ilo Cuore della ■noftra MonMxhi*^; 
La CWfalo^n* feno de'^ftri Regni, meuhi m rncengono l 
^ri-Nètftfd -, che oualT Etica rm medica-bile confinano * 
Jiftf'più (oftde, e uififtenri delle Spagne; preamboli aY' 
ntfn^ei^rìpft veiw^iono quefb àtìt ecraute Caran^wte^ * 
' ''^4 Pare 
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Pare a puro chele rcùfne ncflre viècxMolmcre l'vni aH'aftr* 
facciano anello , c formino vna continuar.! Catena .poiché 
dille perdite dalle Handie > fattfomo; pa&aggió-ftrqiKUf 
oiraha , & alle folleuationi di Catalogna luccedcrtere 
quelle di Portogallo & à quefte quelle di Napoli» e di 
Sicilia. Coltello che trafiflc la noftra cftimatione, & che 
9 luce chiara fece nfplcndcrc , ò per dir me gl o fpiccar£ 
al confpetto di tutto il Mondo lo flato mìfera bile de inoltri 
Regni,cf iniìeuolita potenza della nofccasMonarchia,, fìi 
1-adctcfrata Pace di Germania stabilita con nóftri nemici, 
fenzale nolcre douure fodìstationi daJJllmpcrjirore; Golpi 
tuttoché ci iono prouenun dalla Spada» edal Coti figlio dell* 
Francia, à quali va' giunto loferrdiro cori r ratto, qu a >' in ruttai 
l'Europi-pcri fallimenti de' Mercanti , che à noftnbifogni 
fommmiftrauano gì' ori à torcenti 1 Le Flotte M risicane: 
è quando nó a tollero combarturc da Portoglieli ,òquado 
anca approdali ero fclicemcnre a qi'efti Lidi, non làrjrfe 
bono fuhficienn per pagare la me.à, de* teatri , che dob^j 
biamo»agrA(lcnrifci d'iralia. Non voglia il Ciclo cheven^ 
ghino quefte noftre fiacchezze penetrate da noftn VaiTalliV 
come pur troppo fono conotcìure da notòri ncmici>pcrche 
fi come quelli c'infettano ,efsi affittoci perderebbero l'vbi*) 
bidlienza. Troppo gran colpo farebbe alla noitra Monar*o 
chi* la perdita di Napòii » che tir 'focnpje quella ^viwa:atù«> 
niera » che ci prouidde cosi d' Fttercùi , per t\r le Guerre, 
come di Tenori per mantenerle. Pnui Ai quclk^Ricgao^a 
fiamo più che- ficu ridi non» f-ocer gl'altri r.c ditrndc c , ne 
(ottenere. L'Armi nottre non riportarono^ mai Vittoria 
chc'l ferro Napolitano non mietertele pilmc. La. Itimaii 
che r" .uno della noftra Corona tute rPdcenttti d> Htin pili 
e la nueVenza, che ci portano 1 Prencipr Ita lianudab lòto I 
Regno di Napoli ricon diciamo. Di qutttoccm a?mohbriL) 
più che di prima per hauer.in elio, come ci auifare , pra> 

lolo 



ioìo la Plebe i ma più di quefta la Nobiltà fegréramenre 
nemica» la quale» le non fecondò nelle patiate nuoltc il 
partitodel Ghfa ,fìi' pere he. amb.ua dalla Francia vnPcen- 
ope più grande» e più glbriofo, c'haucilc lafiemc com- 
pendiati con i fplendori dc'Natali » que!h detta fortuna del 
valore , della Giuria dell'Armi » delle Vittorie >edc' Trionfi. 
Temiamo ancora perche conofeiamo da Steli recondi del 
Sangue reale di Francia , eda quella Corte poter vtcìr vn 
Prcncpe di tutte quefte prerogiriuccoImatcrUiKpn tia pet 
tanto vero che di inuouò approdino à ootefte- Rimerei' Ar« 
mate Franccfi perche apprendiamo , che fe ritcmalìero 
rimprcfa> diucrlamente tuccedcrcbbe di quello (egrn nel- 
l'altra Condotra. Le memorie > che viue fi mantengono 
nell'animo della Nobiltà Napolitani dc'Kegi ^pigtouini 
furono quelle» che da Noi alienarono Tempre i animo dc- 
Pocenti.»Non è leggera gelofia il temere ancora di mal 
gl' EcClefiauici poiché non viuono fcordcucli, così delle 
prime raggioni che vi hi la Chic(a, periuadcndoTidi mi- 
gliorar partito, le ripaflaiìe vu altra volta coteftoJlcgno 
all'vbbidicnza de Pontefici , come peri' animo di coteftoro 
tempre più atfettionati alla Francia » che alla noiira 
Corona > non tanto per le ricordanze de'.Carli, e de' Pipini» 
encomiati per primogeniti delia Chiefai ma aJcrcfi per io- 
dio eterno » c hino conceputo in quefte tolleuationi contro 
ilgouerno > e Mmrftri, per il dcfiderio innato di tutt' i Popoli 
di morar Prencipe, e variar fortuna per il timore» che ten- 
gono della noftra pcrlbna , e per leu 1 e in pio di Portogallo, e 
Catalogna, chefilòno ricondotti ,comcbi predicano (otto 
il Comma in <o de luoi anudmSignori che perciò nó cedano 
iirancefi d'intcftarli qucnVmaisimc , co 1 dimoftrar loro 
le viue ragioni* che mantengono in cotefto, & altri Regni. 
Gii dimottrano parimente l' ingiù ire occupatici)! di Ferran- 
do f&Alfonfo Regi di Caviglia , ed Aragona, onde fi vc< ? e> 
oloi che 



che foinnp per piò dVh fecole trio regr» eoftr ' 1 Ff ancefe 
gmarori&dd ognrmodo gui cosi nel Caoredi cote ila No»» 
bikàVit'GJgli Fnmccfij peofende Jefiic radici, che non è 
imirftito pofiibilc ne có premi neconcaftighi difuellerlit 
eradicarli , e p lo cótrariosepre più fiorirono nelf odio del 
noftro Comando, ci necefsitano , come fifuoldireLeonem 
prar auribus tenere . Nafcc ciò à noftro giudicio dal non 
porer fofrrire d'efler Gouernati da vn Miniftro, (limato 
tal'hora dalla albagia inferiore, maadvna tefta Cotonata» 
la quale darli potrebbe la Francia > confcruadofi anco colà 
i Icmidc'Regi naturali di Napoli, cu igioua credere, che fi 
fotroponelìcro. A' Noi non. acconfciuc la rjgione di StatQ 
di dargli vn Re per perderci Regni dell' vna , e faterà Sicilia 
ed in confeguenza lo Stato di Milano da 'qualidrpende la co- 
Icruationidi tuttala Monarchia. Per quefto lodiamo f ocu- 
lata vigilanza > e haueic, come ci fenucte fopra dc'fcope rti 
difegm iti D.Giortf AuftriVnoftro figlio non piacendoci 
chc,p*atticai1é la a»>ìicica AiTalonc. In eficcutionc:_df 
quanto per noftri. aumfi ci partecipale, rifolucfsimo di 
nmoucr da Genolia D; Antonio Ronchili© Mmiftro di 
fedeltà , e virtù efpeiimentara accie con la fauiezzadcTuot 
Configli , polla reggerlo, e moderarlo , perche alrrimente 
rifugeremo di rcuarJo d'Italia , e richiamarlo alla Corte* 
Per queftl CiÀpcm EAbraat» £ìà Mare ritornando collie 
non ù'rì piò com mandata da Di Gio: à fine* ce (Sitò in lui i 
i chimenzaci diilegni.: In rendiamo però che appretto dì 
rutri ,co$ì de'Pópóh come de Mimftn fia inittma , e riue-: 
renza, come prima non doucndcfi in vn fgho d vn RèV 
come in vn Priuato, condannare con l'iridio r gore idi£ 
fegnì delle congiure de Regni. Sono queftì icntimcnri. 
nàti con lui , e da Noi nella gcnerationc communi cafalh 
per quefto lo compatiamo, c rimiriamo con t'oeth io di' 
prima. Rcfpirauamofolo ali' aura delie Ciuiit, 8fiiurjo dottai 
ohi^tu 4 diiccVdic 
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chfoonJle nelbfaancia , coobfce'ndo'toon alerò pacM'i rea 
ltV6:re i R?gbnperdmi ,■ c conferii *i?c quelli v ch<a reniamo 
éhe cu III conerò felle 11 a strinatale dtuita N in h.bbi*nio 
triiftcao, ne mancheremo ancora noi ailj parte noftra, 
JarerettV do à neutri dilegni con promeUr di largktGimi 
partiri alcuivi di ique Potenti del Regno i i quali daremo 
<>£ ìi afsittenzi le ripgl. erano l'Armi contro del prefeure 
tósaerno v 1 eniimo ri quefto fine vini coLì 1 trattati, ri* 
folliti di fpenoaruiqoe'Tfllpii che lenza proiitto babbuino 
fih ? h or aint piegati rie ile Guerre. Q^hdi fotro precèdo di 
trattar la Pace inuiafsimo alle Froiicicrc il Co: idi Pigna-, 
fandà ,non; altrimente per concluderla , .ma per coinuar : 
con quVGrandi le difcordie in quel Regno. I però vero 
che la fomma prudenza della Reggenza ,c de Saggt Con- 
figli di que'Minirtn , t'hanno tatto alte prcue del loro va- 
lore inqueft'vhimi tumulti, deludono le noftre fperanze. 
Non farebbero rorfe anco gì' affari di Francia ricalmari fe> 
PArcidura nòftrol Cugino, e Generale ddl Afriii norrre in 
Fiandra Imi effe tatto ii Tuo debito inolcrandofi nel cuoredi 
elìa^adlvnirficoh quc'Prcncipi>iihe lo chiamauano, e non 
luueflcfcnzi profitto contornato vn Erterciro co' 1 quale po- 
rrti a occupare tutta la Francia . Ci gioua dubitare di ciò che 
veniamo auniftti,6V è eh' eglidifegoi con rimicifia , e pro- 
róttone^* qnclliCoronayb#r£©nteidi*.Fiandra :Ma certo . 
dhitard f >lra , eilendo nfbluti per quanto pofiiamo , che né 
faceti colà lrra campagna . Cidi ancora oltre modo faftid io 
lametta amicitia che procura di ritingere la Francia con la 
Sant'ira di N. S. il quale potrebbe , le s'incontrafle in nuoue 
folleuationi , e Mie di nuouo chiamato da Napolitani» 
aprirti la Strada alla conquifta*di cotefci Regni. Infofpet- i 
ria «no e he ritrouandofì armato, ed irnpizzKO per le p dènti 
Vittorie^» Cafrro,uó folle piti -005/ continente, come gtf'J 
ff molerò. Alimenta il nokro folletto il vederlo continua- 
mene c 
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ir eo^rmatò, edmeforaUitè iiroìrrc infljze, rrflborrfiim&j* 
g'.i tiì'ert torciti imitando Carla V. noftro GFoWofiftirnq. 
Vi o»uo .rnfentirci con portar i nofrrrB^lWW^VraVtìrì 31 1 
forrod Rom.i* JVr tanto {raceauucmto ,vnite gì' frTérifrff, n * 
fjrcPit//:i ci Armi i Confinile procurate con ógni dilfgéza \. 
ò'clìcre fchictramcreauuifatoditutr i trattari di iRoma;t>er2? 
chc.l' h. ucr colà la Francia vi! Arabafciatore di gt-a Ceriirfi |* 
Io, di ,i ggior rifolutione, eprameo della Corte , e degli 
affari d luira ed anco amico famigliare di qnefro Pontefice, 
ci o'jl igi quefto .ì cdiiimandarui,. Per vn 'altra noftra pari- 
mente i/'orduiaGimo, che renette ogni mezojie^ffififj^: ? 
dalh.Càfa dell' Ambafciatore Francefc in Roma i Rubelli 
Njpolirani, acciò non h metterò più à couare nuoue Con- 
giure. Farete ancora che all'arrinodel Duca dell'Infanta- 1 
do ►che per noftcfPegreti di Stato Spariamo p alcun tè npo ^ 
da quéfta Cortei» facendolo p ilìir colà noftro Ambafciaroro 
firitrouino inRoma mille, e più eletti Fanti, fotro colority 1111 
precedi > in quella Città introdotti , perch' è rioftra tffìcict I 
intendane d* impedir £ viua forza all' Amba feiarore Porto- ! 

fhclfc l'entrata in quella Corte,ne giouc; à (fc faglio haneraji* ? 
Armi noftrc ) che fia ò Romano, ò Francefc. In qu efto coi$^ 
rileuante interefle vi comandiamo efprcfl'amente, che non *i( 
traUlciated'applicarui tutte le forze noftre,c(Tendòqucfto> ì . 
vn punto principale di tutte lenoftrc Confulte di Sta'o, e IV- 
nico rimedio per impadronirci di Portogallo; perche non 

ottenendo dal Pontefice D.Gio: di Braguiza la creatione di , — 
quc*Vc(coui>di*eglnhà nominati, ed il riceuimeto del fuo • 
Ambafciatore, farà vn g orno a foretto a' perder il rifpetto ali* 
autoritade Pórefic«,& ad alienarfidalla Chiefa, eco<i noìco U ^ 
vnaicgadc'Cait. Poi étati verremo à vinccrlo>& adornarlo. 
Si che rclrai o fedeflammati , edcluficon la ricercata di qneftc !^ 
rirtefsioni infentnnenti de Prenc pici'Eurrpj , rocranD ife- j; ' 
iicricaft g'n di voi foggiarne. c fcar icari fopra de'Napolirani 
Rubelli) ucl che fiate ficuro, che nccuciete della noftr* 
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gratitudine q^cgl'honor!, é benefici, che tufferò 3 niun'afrro 
Mmiftrogtamai compartici. Troppo prodigiofa in vero fa- 
rebbf poi la Carità di queftì Prencipi , fé voldìero addoflarfi 
▼ni Guerra , p intra predere cótro ogni giuftitia il patrocinio 
diottri contumaci V-HTilli : Anzi gioùa, che crediamo 
il corano, concernédo le follcuaciom de'PopoIi, gl'mterefsi 
«Ic'Prencipi i quali acciò non paOafsero eflempio i loro Sud- 
dici i , domerebbero efler tutti prò ri ì cooperare alla punicione 
di delitti cotanto enormi . Così Noi volontieri vn giorno, fe 
ftjbiIiGimoconnoftri vantaggila Pace ne'Regni noftri ,da- 
rcfjjmo mano ad vna Guerra contro la prorcruia , e fellonia 
delParlametoInglefepervédicarlamortediCjrlo Sruardo 
fuo naturale Re, c Signore. E di ncccfiirà ch'il caligo corro 
fi fatta iorce di delitti , cada dille mani di coloro , c'hanno in 
pugno lofccttro,&il Diadema de Regni. Il delitto nócaAi- > 
gaco ra ficurri à rnioue fccleraggini . 1 pcfjimi eflempi addoc 
trinano icnfti ncil empie i c rendono piaj contumaci ifcelc 
rati. Noi pcrpumrquegliinfaroi,chem3chinarono córro 
la noftra RcalPcrfona , taceGimociò che ci preferirtela ne- 
ccfsicà la quale fc ci obligò i d.rTcrirc , e difsimuiar in parte il 
fupphcio, ru perche temeuamo di peggio, e perche conofee- 
uamo l'aderenze, chaueuano ne Regni i traditori. Cono- 
fciamoad ogni modo i noftn famigliaci, e Nemxi,cci gioua 

larciarlifoprauiucrc alla colpa, per non infclicicar la quiete 
de Noftn Remili . 
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de Noftn Regni, 

*inófìv^^2 ti fxfi» ^ tifl '<ìì lOì+y .'-1 ^ j'r. * f * « *1 db obnoriMHo 
f iù efficace motiuo farebbe in vero perciò fare , che condonaC 
limo i talli, c modera Gi aio i rigori de f ipplici, il che no ime- - 
diamo chcpracrichiatevoicócotcfti Popolile prima non la- . 
lcianolHrmi,clepretéfiQhi,fcadalovniucrfalbdciM 
prcei-ditio dcll apparcteooftra riputatione (cimata da Noi 
có 1 infcgnamemi di Nic^lòMacdwautllcalpari dd Regno. 

in- nU*i'-'A b ì.k'<.ì m.j ^ J o v ni . i ■ i.»v:b i\ :') /i vi 
Aif.on ». l Lb »l?iai;>3ti aria tOi^ji. s.b Lu ( i«!«dr>« 

•li*:: ^ Noa 
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.Non ha ilMondodafcjndalizjrfidrftifpunf'fce i delitto rn'a 
rdi coloro> ciac colmino à'iionorf il Vitio, ed iniquità. Vorrai 
e he coftorojch'à Noi predicano 1» Clcméza foflero in nofrrò 
icalq, e fi forgerebbe come tfatrafl'ero i Popoli loro riatutal/. 
sffon. chc.i conquidati jtpiali fono daNoi i Napolitani .1 duè 
Carciin.idc'Regni fono, il premio* ed ilCaftigo, mode/due 1 , 
che fgangan > tà che cada nella Tirannide il Regnante. SWi 
g*nha quel grande , che fi perfiiadc di poter pumr il virio , f c 
primate prctoià la virtù . JL' vfficiodi Prencipe è di fu eli crei 
di fpiantaré; edi pian tare, ed edificare. Q^erco ottener riòtì 
fifuo lenza violenza. Ond' è che condannar non ftpoflòno 
^ «igiqfti coloro, che per afìicurari Regni loro cfalleftdU 
<f ic ni punifeono anticipatamente ì fofpcrtf . E'rtièti rriald 
Jhaucrvn Regno con meno X. habttatori, che pofìcderlo 
^Oppiato di gente folleuata, e mbella. Il fangue deVéi in* 
gipidia lc Ce* 6n* dettoteli w Urine di chi regna aràfsfcurarfi 
-tfeiRcgop^ chi fi fcandalizza diouefte maftitats Wòtfsa che 
fi* regnare-. Nonlè mai Scuro quéi Regno, ^henóri cali r>a 
iitf<ra^<ntegl'aiitoridellcfubenioni, Si faedatièch^df 
«ggtonc ye-non ù tema colpa di fcandalo. ^ > 

Per rodar taglio alla riputatióiic noftra,e pera fsicura ria />r>nV 
cofeienza riportafsimo parimente alla ConfuJta de'nofrr? 
Teologi* s'erauamoobiigatià mantener le promette del con* 
«duto perdono > e l* ofleruanza de giurati priuilegi i Napo- 
litani. La rifpofta con le preferiti ragioni ftìnegatiuaV Lk l 
prometta , chefi fà ad vn armato, non * volórarfr,cd in con-ì 
feguen^a noooblrga. L arnurfi contro del proprio Prencfpb 1 
èfemprcingiufto, pche cótrod'cflbnó -hi miigiùftotirolei' 
il Vaflallo • Colui che viene a ft re tto* pattuire còl Suddito t)& [ 
ipiii Supremo, ma infima. Qnefto ripugni al Precipe, ch'è * 
fcmprefurKfWc. NonpucVilGiudicep^rketterealReoilt 
perdono, fcnza offendere il gtuftó v e fc à «iòviéhfc aftretto, 1 
»9a fctanuto ècjiòxheprgg»^8ipci^<te«bb>i 1 fofto,& 
*«°' J > fifeon. 
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(v fconuofgerebbe l' ordine de'Gouè rni » fc fi acconfentifle 1 
Popoli fogetti la libertà di manciparfi'con la forza dcll vbbi- 
dicnza del loro Prencipe. Se chi offende il Ilio Signore non 
jdcepunirfidcl primo tallo > pchefifecen viua forza prò m ce- 
lere il perdono? E degno dica (Vigo maggiore p;he p^uJica 
jpO*l patto, e con la violenza al Carattere della louramrà i Mi 
quando acosi fodc ragioni non s'accheraflero i(crupolofi> 
nò macano cquiuoci per l'alarci, ed cquuiocationi di delitti 
per punirli. Sappiamo ch'intédete qucfti principi) di Theo- 
logia . E poi non crediamo aiToIutamcntc d'eiler tenuti con 
oftro pregiudizio alle giurate promissioni perche Pefler di 
è non ammette > che ii pregiudichi al Regno . D jueuano i 
apoHtam prima di cómetter il fallo, farli preséte il Cailigo, 
Cifre fenza tallo non haucrebbero fall to . Per Noi è meglio 
fcauerefpopolato il icrgnodi Napoli, che viucrne in folpcito. 
<^efta politica in fegnòà faggi Prccipi rondar le Colonie ne* 
iR.cg ìi occupati. L'indie fono noltre, che fc follerò popolate 
digentc nationalc , torfe non lo farebbero. Per qucitoi.óci 
curiamo , che f» fminuifca la foiJa de Nap >lirani , purch-: qiti 
che rimangono fiano più vbbidienii> e fedeli clìcndo già ca- 
duti dal titolo di Popolo fcdeliftimo. A\W lì emana a de Pfà 
uilegifumo ficuri che nó vi fari chi dubiti tflerui Noi tenuti, 
Canto più che quelli di Napoli non fono fondati nc'eontratti, 
ma fono nude grafie della noftra clemenza , fempre rcuoca- 
bili dalla notti a autorità. Napoli fu danniti! Rè antenati 
occupato con le Armi) e con la forza , nó altrimen c d >nato 
j da' Popoli; quindi è eh' à nulla fiarao tenuti . Caralogiaper 
j lo contrario li diede g»a'à Noi con g urareconucnnani per 
qnefto con diucrio modo crauamo a quella legati . Qjelh di 
N poli > ridico, fono grafie del Prccipe, quelli di Catalogna 
1 o n o obi !g h i , c h e po 1 1 a t eco 1 1 Pren c i pa to , pere i ò n ó h u no 
vnj couicgl altri titolo dig ufta prcxenfione nel mantelli- 
mentore' loro Pnu il fgi. Piacque àCa rio V.di fare iNipo- 
lica^iÌ4uvJtc^ra|iC/Qd^ Noi non aggrada di conferma ri le, 
.noilik òcoa- 



h 
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o confermate di volerle rfuocare Icro, i< 
Sono quelli Conte , ncftro V. Re i fegrcti fenrrr fri della nòitra 
volontà > e la die hiaratiore de Ila re H ra ir. te mirre-, itWsffr' 
ri flelMoni fatte fópra F inflaze del Ponte fice , e de Pr copi dal 
noftro fegrero Configho di Stato . Con la notitia di quello» 
covìic prudente chcfiete, potete vignando applicami à gl'itf- 
tercfti nolrri , ecf alla cura de'noftn Regni . Del vèltro pré- 
lènreGouemo ad alcuni noftri Minilln the nó fanno gl'or- 
dini datiui da Noi di caldere Scorpionibus è difpiaciuto loro, 
non il rigore pratticato con Napoli, ma il modo conche 
; l'hauete eiìèrcYtifò . Dicono che vi /lete fcorcfa.ro delle ma £ 
fune della notìra Politica , che fono l'appai rze, ed ilprcteftò 
in tutte le cole della pietà , e della Rei g ; one. ArT^rmanol 
che poteuate purgare coretto Regno dalla pcftc de* ficìno- 
rofi , cosi grandi come plebei , Ecclcfiattici , come fecolari, 
ma con modo che non appartile» che folle crudel i ed ing : u> 
ftitia. 1 Porenri impiegare, cói'éflempio del Frahcefe nelle 
Guerre, òfeparandoli dal Regno' inuiarli à cjuciTa Correw 
Gh Ecclcfialtrci efrirguei li c ó modi p ù occulti , fcnza'che lì 
feorgefle efler voi anco Carnefice de' Sacerdoti . Della Plebe 
guarnir p:ù Galere, e fermar Ell'erciri mutandoli in Caralo- 
gna , in Fiandra > nello Staro di Milano có bando della forca 
nel ritorno, e dar ordini precifià Capi de gì' E'icrciri di fur si * 
che più non riuedeflero Napoli , perticando con efsila poli* 
tica di Dau-d con Vna , nó per violar le Ioro ; mc&!i, nvi l^fié 1 
eglino nofiHTObiTero &mi&6VmW hofln Rrgni j 
Vi curate di quelle dicerie , ripuliate i cali gli p u feueff ^ 
cflerctrate i rigori p ù crudeli, rio 1 1 perdonare H fello, 3 Irato}* 
cd^condirioiiedtperroncchcnó ci curiamo delie doglie 
de'Prencipi . L'ombre Ih (le de'dehm di Stato punite a v olirà 
difcrettiòneabbreu?adodclleI(ggilefolcnni:i. I a Nobiltà 
non toccare, che non pr io la re diY.ra , ò addormer.rareli con'* 
inganni , ed eftirguereli con fupplicij Impòrti f arcui degfF 
Srari de'Rubelli, vendeteli, fjic denari, to' cjiult piTsiate 
mantencrui armato nel Regna, aftringctcu rWlmenre i 
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lafciar ranni, oucro affatto eiringuetcli coi ferro. 0 g 
Non vogliamo però mancarceli hrui noto, come riabbiamo M 
auucrtitoeflcr dal voftro rigore nfulcato à Regni noltri vii 
bene, & vn male. II primo c il timore conaliato nell'animo 
de'M.hnclì , i quali parcua gii che gogolhuìcro per le fol. 
leuationi di Napoli i quafiche rollerò cjftc p apprettar loro 
occafionc di liberai fi dal noftro Comando , mi alla fè ch'i in- 
aurici >h£nofoppreflò co' concetti della lingua anco i pon- 
deri dell'animo. Sappiamo però quai iìeno'di quello Stato 
i Caporioni, e ne teniamo appuntatura, ma non è accora il 
tempo d'afòicurarecne. Gli andiamo però cofi alla meglio 
di là fcparando, ed alcuni già lontani, ( e fono qucfti de più 
potenti) no vi^ijtornci ano perlanga ibgionc. L'iuucrc 
infommai Mifancfi vdita la fama de' rigor i fulminati dalla 

voile* collante intrepidezza cetra gl'ammutinati di cotcfto 
& .... 

tei 

0 W 

per teneri Milanefiin timore. Ordiniftimo ancora non è 
mokoa Capi de gl'Eserciti, clic nformaiTero molti Capitani 
di quella Nacionc. , : . ; i , r. 

Il rnal'èi la diffidenza conceputa da' Catalani , che fono nell'- 
iftcfl'o delitto de Napolitani , ond'è eh' infofpcttiti de voftri 
ragorf mai più fi ridevano ( tatti iaggi alle fpcfcalu ui) delle 
noftrè promeiVc, perle mancate co$* alla feopcrcaal Regno 
di N ipoli . Rcltano per tanto rouinate quelle machincjchp 
a re hi tetta nano di ridurli di nono alla no lira vbbidienza per 
mezo di coloro che aderiuano fcgrctamccc al no ftro partito, 
perche vditc anch'cfsi le punirioni di moiri grandi Napohta* 
ni à quali haueuimo giurato il perdono, ab cxcmplo temedp 
fi dichiarano atfblutainccc di non più ridarli dc'nou' ri gi'ura^ 
menci. Pretendere di vincerli co l'Armi c imponibile pc he 
tropp'olinatifono nella propria difcfaj tirarli co le ; p^c(l^ 
non v'ha più luog j , per gl'inganni praticaci con g/alm ; inv 

.impa- 



. Digitized Google^ 



*3 



padronircene per mc?o d'occulti trattiti, Io procuna ir o'jirà 1 * 
ci ricfcc matigeuolc per la vfgilaza'ci^alcuniCapi. Le Donne 
ifteflecó ì'cfépio delle loro antiche Mi trone , giurano di 
crificarfifopràdc'recinti alla vittoria. Si dichiarano vniuerfil 
mente tutn Catalani di puma aflbgtfettirfi al Turco, da cut 
dicono fpcrar anantaggioft partfti, che di ritornar mai più ad 
efler norrri Vaflalli . Darfi ad intendere di ritorìiarne in pof- 
feftbper i trattati della Pace è vn vaneggiare , -fraudo fTflotf'* 1 
Fràntele in nó voler nnontiflr Catalogna, crfè l'Antemurale 511 
del Tuo Regno, e di non fcpararfi daPortogaflo eh' e quello T 
fperone che ci trafigge. MÌbuV 
lorgiàchcdelrutVitonófidà regrefioal prefenté, auuertirere 
à gl'affari; Moderarete, (e vi piaceri , non tra la fee ree e in 
niun rnodj i calighi. Coloro che non potrere vincer col 
ferro, con V infegnamento di Tacito , ingannarete con le 
promette. OtTrr biànda, immò ambigue promitte , quid 
rcrert? facile mox irrita facies qti* per fedrrionem expreflc-r ^ 
rie Proponete al Matalona in noftro nome il perdono , e 
d'auuànraggio honori ,e dignità , efcparatclo (e potete daV lf 4 
cotefto Regnò, che non mancherà tempo per ci (rigarlo i 3 fl 
Ridiiamatc i malcontenti, e fedi voi no fi fidano fra ponete 
per loro ficurtà la parola del Pontefice, e di qua le he gran 
Predptf > che gl'afsicuridcl perdorro, cheli certtrkhino della 
noftra buona vo!6tà; che l' oll'eruarla poilòrófarà rimetta*-'? 
noftro volere. In ogni triodo procurare d'allontanarli da! 
Regno,cdifepararlid'infieme,fcd in primis ( dille L'pfio) °k 
perartes diucllc eos, àcdifìunge,, quo tutifiimo remedi&ri* 
confenfus muttirudini* exrermmarur. Filettateci anche i 1 
venir àquefta Corte, che dairclfempiodi tant' altri Grandi 
impareranno forfè ad vbbidire. Auuertitea'fnti v'oftrijcti* n * 
ftodrrelavoftra Pcrfona, nòvi fidate dc'NapoIitani nó ere- <^ 
detea geme orTefa, vigilate fopra de Religiofi , mantenete- oi) 
fpic ne ConuèH di (cacciacene i Paefairr,irce6^hetójl4 Fora- ^ 

flicri che iéza dubbio fatano à voi , ed al Regao di mag 5 iorc 

• J si il OI /■. u 
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ficurczza » p.Ue vi" pariamo, ch'il p-rd:r v ci farebbe co<i 
gwuc, coinè la parU.ira del Regno rte|]o; lì L^ufflftfiff&fe il 
f>C^luc2zadclÌA.yoftfaj>trfona > cprr obiigirui il rifpccraflj 

honoraik in qncft vlrima promorsonedeila; Po. pori Cardi- 
n^litia , & lubbiamo anteposto voi .i I Par e; ire del Co: d'Aros 

rifpqfaJa.Sai^Suadd^^ 

morena duno v rmorarjh.Icrfi p ]a voftra Creatimi c fi come -fl 
g'irf^c Vrb.-mo ViII^^gij^Upp^^Ll^^ GarrtmaVbb 
diValertsè ,e pureTe fu quello Soldato^Ddifò a hupr della 
Cliicfa onde voi co *e,fi"cmpio più abomiucucle , (iiiandoui le ' " 
manidc'millc Innocenti face macello dc'miferiN politi ni, 
chcpjiòproucrbiòrircntitainétcdi voi : Virum Sanguina, &. 
doìol^m abomiuabitur Domimis. Quanto ci fenfoc »l cuore 
quella rifpofla, l'affetto ebe vi portiamo , e la (lima , che fac- . 
ciamo di voi, ve ne può render certo. Vi ba fri per bora la 
graxia noftra , e contiiuiatecó que' mezi ebe più conofeercre 
propprtionan à noftri fini nel matcntrocco di cotcfto Kegnpi/b 
ne Y^nquictinolpmaledicczcdc' Nemj£Ì, ne le minaccie de' - 
Prcaicipi,cheincontrado voi il noftro volere, che fu sepre 
di punire feueramete i rubelli > hauretc à voftri vtih rafsiftcza q 
deila noftra Rcal Pxptenonc , Ne per quefto , che per rao^^I 
iìrar quaklic itima apparente diS. Santità ò dcTre^qj^jallofi 
IcriueGimo, chcdcpoucftc la Spada, e praticale il perdono, 
douf telarlo , ma credete , che fono artifici della noltra Eoli- 
che ni inté.iecheciò elTcguiate, maficomcVa di rimetter il 
tute? all'arbrtrio della voltra prudenza da Noi oltre modo 
{rimata, conofecndo nelle follcuatfonidc'Regni, efler d ffi- 
cile l'accertar il punto per fupprimcric , ed adatto e ftmguer- 
le,fct;uiembLiuioi Penculoia Seuerirai , Bagiriofu Largì* 
tio, fcù nahflf leu omnia conccdmtur in aiicipi i Re- 
public*. Daco in Madrid li 18. Settembre. \(^ 9 . 

ari oiqi 

X* sm^sj) lo 11 Ke. 
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